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Immagini e idee riempiono le sale di Palazzo Strozzi con l'opera di uno degli artisti più completi del nostro tempo. Nel mondo contemporaneo, Firenze rappresenta la memoria di un'epoca in cui le arti non erano disperse, in cui il creatore integrava nel suo lavoro tutti i mezzi che l'arte e la tecnologia gli permettevano, avanzando e ragionando in nuovi campi contemporaneamente.

La visione di Calatrava come artista completo che si esprime e sperimenta in vari campi e che usa e sfrutta al massimo la capacità di ognuno di essi: ecco il contenuto della mostra. E' un'esposizione di terreni di frontiera in cui la tradizionale separazione delle arti scompare e si percepisce un'opera unica.

Come nell'Accademia Medicea si formavano, scolpendo, i migliori scultori ed architetti del Rinascimento come Michelangelo o Sansovino, in questo inizio di millennio le opere di Calatrava nascono dalla sperimentazione concepite attraverso le sue sculture. L'interrelazione tra architettura e scultura, tra arte e ingegneria è presente in tutta l'esposizione come filo conduttore.

Calatrava disegna e progetta con gli acquerelli, i suoi studi di movimento della figura umana realizzati con i suoi pennelli si trasformano a posteriori in torri di comunicazioni, ponti, edifici.

L'Architettura di Calatrava, poetica e visualmente innovatrice, mescola lo sfoggio tecnologico con le immagini archetipiche, in cui il movimento e lo sguardo dell'opera sono protagonisti insoliti, creando il linguaggio proprio più riconoscibile del panorama architettonico dei nostri giorni. Calatrava è un creatore di monumenti contemporanei e uno dei suoi grandi contributi è il recupero di una tipologia architettonica perduta: il ponte come grande elemento protagonista dello spazio urbano.

Calatrava introduce, anche, il movimento nell'architettura come protagonista reale dell'opera. Le sue opere si aprono spiegando il loro interno o chiudono le loro ali protettrici sull'edificio. Nell'architettura di Calatrava c'è sempre un'idea poetica vincolata all'opera capace di muovere l'immaginazione collettiva. 1 suoi distinti elementi formano un linguaggio che modifica l'ambiente circostante, trasformando poco a poco l'immagine del mondo in cui viviamo, creando i nuovi monumenti del nostro secolo, le icone della nostra società.

Il volo

L'idea del volo sospeso ricorre nella sua opera. Le strutture più complesse si usano per aiutare a cristallizzare un'idea, un'immagine con la quale si riesce a trasmettere la tensione e la leggerezza del movimento alla sua architettura. Trasforma l'energia cinetica di forme stabili solamente in movimento in architettura conservando l'impulso del processo.

All'immagine del volo congelato o della tensione nell'istante del decollo sovrappone la figura dell'occhio, delle ciglia protettici e della pupilla che ci guarda e si muove. Ed in questa idea sta anche il riparo, la protezione dell'ala, la comprensione dell'architettura come rifugio, come ricovero rispetto alla natura.

Sono due immagini complementari. Il volo dell'uccello e lo sguardo. Movimento reale e contatto visivo. Spostamento e contatto, congelati entrambi in un'unica opera.

Giardino scultoreo

I movimenti del corpo umano, studiati nei suoi acquerelli, si traducono in questa sequeima geometrica come un balletto Formale di figure che si inclinano, si ritorcono o si innalzano. Un giardino scultoreo di l'ornie e rapporti che si intrecciano con la purezza delle strutture. Il mondo scomposto in elementi che si proiettano nell'aria. Tensione ed equilibrio contrapposti attraverso una successione di elementi incatenati in un tutto frammentato, nel quale le masse ed appoggi si articolano congelati nel tempo in un equilibrio quasi impossibile ma eterno. Forme ed idee che sbocciano astratte dall'osservazione naturale, e si fanno oggi sculture, domani

architettura, in un'unica catena creatrice. Vertebre di un pensiero articolato in cui gli elementi successivi creano sempre uno sfoggio nel limite del possibile.
Ponti

Calatrava recupera la tipologia del ponte come monumento urbano, come definitore di nuovi rapporti dell'uomo con l'ambiente circostante. Si aggancia a quella lunga tradizione che passa dal ponte di Rialto di Venezia e dal Ponte Vecchio di Firenze. I suoi distinti elementi servono a definire nuove piazze e belvederi sul territorio o per farci diventare protagonisti sfilando per la passerella urbana.
Le soluzioni di Calatrava acquistano protagonismo e spettacolarità dipendendo dallo spazio in cui si integrano. In spazi urbani degradati sono il nuovo monumento, assumendo tutto il protagonismo, astraendoci dalle carenze che ci circondano. In città consolidate diminuiscono la loro intensità per integrarsi nello spettacolo urbano arricchendolo.
I ponti di Calatrava sono strade in cui chi va a piedi è importante come chi va in macchina. Sono spazi in cui il fluire del traffico quotidiano permette di fermare il tempo e fissare lo sguardo, osservare l'ambiente circostante attraverso dei filtri della sua figura. In poche occasioni l'opera di un creatore ha ripercosso tanto nella proiezione di una tipologia.
Luci ed ombre

La trasparenza come simbolo diventerebbe il tema del progetto che ha presentato al concorso di Berlino per il rinnovamento del Reichstag. La grande volta a punta sullo spazio dell'edificio si apriva come un fiore in quattro segmenti ritagliandosi contro il cielo. La grande cupola che si apre ai cieli, trasparente, e l'arco nervato dovrebbero essere diventate con la sua mano l'emblema della nuova democrazia tedesca. Il suo dominio degli archetipi lo rende così imbattibile definendo una tipologia, dando la soluzione al progetto, che incluso quando si prende la decisione di scegliere un altro architetto questo finisce con l'adottare la soluzione con cupola da lui proposta.
Z

Con il progetto della Cattedrale di Saini John the Divine di New York, Calatrava conquista l'immaginazione della giuria e della città. Risponde, con un passo più in là, alla chiesa neogotica esistente, ed erede della tradizione gaudiana, la depura lasciando in pura struttura organica i suoi elementi. Giocando con l'archetipo dell'albero della vita, crea un'architettura organica dalle forme trasparenti di alberi con un gran bosco in una serra sotto i lati del suo tetto. Una nuova biosfera tra il cielo e la terra, dove si fondono le tradizioni simboliche dell'architettura cattedralizia e le inquietudini ambientali degli anni 90.
Gli acquerelli
Disegni classici che sezionano il movimento. I suoi incessanti studi della figura ritrattano passo a passo, scorcio a scorcio, l'uomo nel suo ragionare, studiando e rappresentando i suoi rapporti, diventando la fonte della sua ispirazione formale. Un umanesimo poetico e letterale le cui strutture sono trasportate astratte all'architettura o alla scultura. Un appoggiare lo sguardo, implicato e distante, analizzando il movimento ininterrotto dei personaggi del suo mondo. Creando questa suite archetipica in cui uomini e tori, con la potenza delle forze della natura, inondano tutta la sua opera.

L'Albero
L'idea dell'albero come primo riparo ed elemento protettore, dei tronchi come colonne che sostengono un tetto sopra di noi, è stata sempre presente nell'architettura. Calatrava riprende questa idea e la porta al limite. Erede delle strutture metalliche ferroviarie ed allo stesso tempo dei momenti più spettacolari del gotico, gli elementi modulari delle sue sale ipostile si incrociano per darci un unico tetto continuo e i suoi getti si uniscono, arco con arco, fino ad ottenere una sensazione di bosco.
Toglie la scatola che avvolge la sala gotica e lascia allo scoperto la struttura facendo diventare la sua caratteristica sezione una facciata, trasparente e cambiante con il movimento permanente dei treni, degli atleti o dei passanti. Sono gli elementi vegetali di un'architettura organica, che sbocciano dal suolo per coprire lo spazio come autentici boschi di metallo, o di cemento, in cui la struttura di alberi sostiene il tetto. Echi gotici di Gaudi che a volte risuonano assieme ad archetipi nordici.
Il movimento.

Calatrava presenta come una delle pietre miliari della sua opera, il movimento dell'Architettura. Edifici antropomorfi che muovono i loro elementi come le palpebre di un grande occhio, o il movimento sinusoidale delle dita della mano. Metafore vegetali che seguono il ritmo dei salici e delle palme, o si aprono come ninfee nell'acqua. Grandi artefatti che scoprono il loro interno, si chiudono come le valve di una conchiglia o si proteggono sotto lo sbattere delle ali. Giochi di ombre proiettate da un'architettura organica che prende vita articolata.
I fiori

Forme organiche quasi vegetali, con il rigore e la geometria della natura sorgono come grandi fiori cristallini vicino all'equi,'brio insolito dei grandi cubi che galleggiano nell'aria. Forme naturali che sbocciano qui in pietra come principi organici, che cristallizzano in forme minerali e vegetali allo stesso tempo. Forme platoniche che galleggiano nell'aria in un equilibrio impossibile ma esatto. Un unico pensiero che si riflette in vari, mezzi simultaneamente. Elementi floreali, quasi matematici, che sbocciano dal suo pensiero e compongono questo nuovo giardino intorno al cortile dello Strozzi.
La Città delle Arti e della Scienza

II progetto di Calatrava per la Città delle Arti eAella Scienza di Valencia è uno dei più spettacolari di questo inizio secolo. Un vero sfoggio dell'artista con tutte le immagini accumulate della sua poetica, una scommessa di Valencia per culminare, con la sua opera, la sua immagine come città dell'arte e della tecnica.
La Città si organizza come un grande percorso attraverso il vecchio letto del fiume Turia, che recupera la sua lamina d'acqua in questo tragitto, una grande superficie liquida di colore, che definisce lo spazio proprio degli edifici, i loro percorsi e prospettive ed agisce, inoltre, come un grande specchio che completa l'immagine, nell'occhio dell'Hemisferic o riflette il grande volo del Palazzo, mostrandoci la sua sesta facciata.
L'edificio del Museo della Scienza diventa il grande simbolo tecnologico. Il proprio concetto del museo si sposta al supporto, all'edificio. All'interno Calatrava gioca con l'immagine dei grandi alberi di cemento che sostengono il cielo e i piani del museo. Il tetto diventa cristallo nella facciata nord e scende come una cascata di acqua congelata nel tempo. Mentre la gelosia della facciata Sud adotta la figura della grande ossatura, come la carcassa gigante dell'ultimo dinosauro.
Il volume dell'Hemisferic ospita la sala usata come planetario e cinema IMAX. Calatrava presenta un grande volume a forma d'occhio, nella sezione in piano ed alzata. Completa la sua figura con il riflesso nel doppio stagno che lo circonda. Il baldacchino protettore si chiude, o apre, con il movimento della sua palpebra, traducendo letteralmente l'immagine poetica usata. Ed all'interno come una grande pupilla, la sfera del planetario che contiene, al centro dell'occhio, le stelle.
Il palazzo delle Arti nasce come molte delle grandi opere dal risolvere un cambio di piani, un edificio sporgente nella sua totalità circondato dal grande specchio delle lamine d'acqua che ne riflettono il gesto. La grande carcassa metallica che fa da mascara dell'edificio appoggiata su due soli punti, e la lancia in sporgenza che marca la silhouette dell'Opera valenciana giocano con il valore di quella avvolgente, della buona forma, usata da Calatrava per darle forza, creando una delle immagini più rotonde dell'architettura.
La Cattedrale

Per Calatrava i pennelli non servono solo a creare acquerelli, ma sono anche lo strumento con cui progetta. La mostra presenta una selezione degli oltre 300 acquerelli con cui Calatrava ha progettato e vinto, nell'agosto scorso, il concorso per l'ultima cattedrale americana, nella città californiana di Oakland. Dai primi tentativi alle varie soluzioni alternative che sono poi diventate il definitivo progetto vincitore.
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